
L'estratto dal libro "Pentiti"

Quando il mafioso
confessò alla moglie:

`Ho ucciso anche tuo padre"
di Luca Tescaroli

Per gentile concessione
dell'editore Rubbettino e
dell'autore, procuratore aggiunto
di Firenze, pubblichiamo un brano
tratto dal libro ̀ Pentiti. Storia,
importanza e insidie del fenomeno
dei collaboratori di giustizia"

1 rapporto tra il collaboratore e
il suo nucleo familiare riveste

un'importanza fondamentale.
Un caso che ho trattato mi pare
estremamente esaustivo per far-
lo capire. A margine dell'udienza
di venerdì 7 giugno 1996 del pro-
cesso nei confronti degli imputa-
ti della cosiddetta strage di Capa-
ci del 23 maggio 1992, mi si avvici-
nò il maresciallo Cimino dei Cara-
binieri, incaricato di sorvegliare i
detenuti nelle gabbie e che nei
mesi precedenti avevo visto spes-
so nell'aula bunker di Caltanisset-
ta, e mi comunicò a bassa voce
che l'imputato Calogero Gangi
aveva l'esigenza di parlarmi con
urgenza (...) circa un'ora dopo in-
contrai quel mafioso di lungo cor-
so a sedersi e gli chiesi perché
avesse voluto parlarmi. Mi disse
che voleva collaborare e che vole-
va farlo con me. Gli chiesi perché
avesse deciso di rivolgersi pro-
prio a me. La sua risposta fu im-
mediata: «Mi fido di lei. Ho visto il
suo impegno. Sono convinto che
lei è onesto». E aggiunse: «Io le
sto affidando la vita dei miei figli
e di mia moglie». Le rivelazioni di
Ganci furono precise e di straordi-
naria utilità per la ricostruzione
dell'attentato di Capaci e per nu-

merosi delitti eccellenti fino a
quel momento rimasti avvolti in
una cortina di mistero. La sua col-
laborazione produsse effettiva-
mente un effetto di trascinamen-
to su altri uomini d'onore di ran-
go, segnando l'inizio della stagio-
ne più feconda del pentitismo, co-
me aveva predetto.
Organizzai anche quanto ne-

cessario per fargli incontrare in
una località sicura e protetta la
moglie Isabella, che voleva a ogni
costo vedere prima possibile per
confessarle una tragica verità
con la quale aveva convissuto per
troppi anni. L'incontro avvenne il
lunedì successivo. Drammatica
era la circostanza e tragiche le ve-
rità che Ganci doveva rivelare.
Mi recai nella sede del coman-

do regionale dei Carabinieri di Pa-
lermo. Entrai con alcuni ufficiali
dell'arma dei Carabinieri in una
stanza, posta al terzo piano, chiu-
sa sul lato d'ingresso da un'ampia
vetrata trasparente, che consenti-
va di vedere e sentire nitidamen-
te ogni cosa si svolgesse all'inter-
no. Venne portato Calogero Gan-
gi. Gli feci togliere le manette. Do-
po pochi minuti, sbucò da una
porta una giovane signora di bel-
la presenza, con tratti tipicamen-
te mediterranei: era Isabella An-
selmo. I due si sedettero l'uno ac-
canto all'altra. Ganci cominciò a
parlare e informò la moglie di
aver deciso di collaborare con la
giustizia. Isabella Anselmo accu-
sò il colpo, ma reagì con compo-
stezza. E iniziò il dramma. Il boss
della Noce guardò in volto la mo-

glie e disse: «Ho ucciso anche tuo
padre», con un accenno di sin-
ghiozzo. Abbassò lo sguardo e si
coprì il volto con le mani. Isabella
Anselmo rimase senza parole, in-
credula, smarrita e inorridita, si
aggrappò a quelle mani, tirando-
le a sé quasi a voler liberare il ma-
rito da una maschera, forse per
avere la conferma guardandolo
negli occhi che le stesse dicen-
do la verità. Vincenzo Anselmo
era un mafioso della famiglia di
Danisinni, guidata da Salvatore
Spina, imparentato con i Ganci e
gli Spina, che si era trovata nella
guerra di mafia dalla parte sba-
gliata. Isabella Anselmo compre-
se lo strazio e decise di condivide-
re la scelta del marito: «Tu sei mio
marito e io ti seguirò». Calogero
Gangi la strinse a sé (...) Più diffici-
le fu convincere il loro unico fi-
glio maschio. All'epoca aveva un-
dici anni. Non voleva andare via
dalla Noce, non voleva riabbrac-
ciare il padre, non sopportava di
avere accanto i carabinieri. La mo-
glie e i loro due figli sono entrati
nel programma di protezione, il
percorso collaborativo lineare.
L'episodio consente di capire

quanto sia rilevante la componen-
te familiare nella scelta e nel man-
tenimento del proposito di colla-
borare. Poter contare sull'unità e
la condivisione della scelta da
parte della famiglia di sangue è
estremamente importante anche
perché consente di avere sereni-
tà. Perciò, il tema dei familiari e,
soprattutto, dei figli minori deve
costituire un momento centrale
del percorso collaborativo.
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